
N
essun candidato auspica che la nazio-
ne rinunci alla sua più ultra-decenna-
le ambizione imperiale o che metta fi-
ne al complesso carcerario-industria-
le;nessunodicechei sobborghiameri-
cani e la cultura dell’automobile non
sono stili di vita sostenibili in un’era
caratterizzata dal prezzo carissimo del
petrolio e dal riscaldamento globale.
E non di meno questa elezione è assai
più incoraggiantedi tuttequelledicui
si ha memoria recente. Il programma
politico dei due candidati democrati-
ci è significativamente più di sinistra
sullaguerra, sulcambiamentoclimati-
coesull’assistenzasanitariarispettoal-
lapiattaforma di John Kerry nel 2004.
L’implosione ideologica delconserva-
torismo, i fallimenti dell’amministra-
zione Bush e, forse ancor più impor-
tante, lo spostamento a sinistra del-
l’opinione pubblica sulla guerra, sul-
l’economia, sulle libertà civili sono
tutti fenomeni che si verificano con-
temporaneamenteedannoaiprogres-
sisti l’occasionestoricaeraradielegge-
re un presidente con una maggioran-
za progressista e con il mandato di
cambiare il Paese in senso progressi-
sta.
L’interrogativo diventa quindi: quale
dei due candidati democratici ha più
possibilità di coagulare una nuova
maggioranza progressista? Io credo
con passione, anche se con qualche
occasionale dubbio, che la risposta sia
ovvia: Barack Obama. Se qualche an-
no fa mi aveste detto che la sinistra
del partito democratico si sarebbe
spaccata tra Barack Obama e Hillary
Clinton,viavreiconsideratopazzi:Ba-
rack Obama è stato un attivista in se-
no alla sua comunità, un avvocato
chesièspesonelcampodeidiritticivi-
li, un fedele e affidabile alleato nel se-
natodel suostatodeigruppiprogressi-
sti. Per la sinistra di Chicago, la sua
campagna e la successiva elezione al
SenatoUsasonostateunavittoriacol-
lettiva. (Piccola ammissione: mio fra-
tello è uno degli organizzatori della
campagna di Obama).
Ma, ahimé, le cose non andarono co-
sì. Quasi immediatamente Obama -
probabilmente già con un occhio a

piùalti incarichi - si spostòverso ilcen-
tro. I suoi interventieranofreddi, spes-
so timidi. La sua esperienza lo colloca
al centro dei senatori democratici, ap-
pena un pochino più a sinistra di Hil-
lary Clintonsulle questioni dipolitica
interna (ad esempio ha votato contro
il disegno di legge sulla bancarotta
fraudolenta). Come candidato presi-
denziale la sua politica interna (con
qualche lodevole eccezione sul diritto
al voto e sui sistemi di voto) è stata
molto vicina a quella dei suoi princi-
pali avversari e qualche volta, special-
mente sull’assistenza sanitaria, anche
un po’ meno progressista.
Ma mentre la politica interna alla fine
dei conti sarà il risultato di una com-
plessa interazioneconleassemblee le-
gislative, è nel campo della politica
esterache lapiattaformadelpresiden-
te viene attuata più o meno integral-
mente. Ed è sul piano internazionale
le distinzioni contano di più - ed è qui
che Obama è da preferire a Hillary
Clinton.Laguerraè lapiùovviaepro-

fondadifferenzatra idue:HillaryClin-
ton ha votato e sostenuto la più disa-
strosadecisione di politica estera degli
Usa dopo il Vietnam e Barack Obama
(in un momento in cui per farlo ci vo-
levaungran coraggio)haparlatocon-
trolaguerra. Inquestacampagnale lo-
ro proposte sono relativamente simi-
li, ma sul piano retorico e del modo di
porsiHillaryClintonhafattoil falcori-
spetto alla colomba Obama attaccan-
dolo da destra praticamente su tutto:
dall’ipotesidiunattacconuclearepre-
ventivo ai negoziati con il presidente
dell’Iran. La posizione da falco di Hil-
lary Clinton rispetto a Obama è pale-
seseguardiamoisuoiconsiglieri.L’en-
tourage dei suoi consiglieri è domina-
to da persone che credevano e credo-
no che la guerra preventiva contro
l’Iraq è stata la scelta giusta. L’entoura-
ge di Obama è costituito quasi esclusi-
vamentedapersonechehannogiudi-
cato la guerra in Iraq un errore.
La concezione sostanzialmente difen-
siva di Hillary Clinton sul modo in
cui tagliare l’erba sotto i piedi dei re-
pubblicanisul temadella sicurezzana-
zionale (in sostanza sostituendosi da
falcoai falchi repubblicani)èunesem-
pio di un problema più grande che af-
fonda le sue radici nel fatto che molti
suoi collaboratori hanno fatto parte
dell’amministrazione di suo marito.
La loro identità politica si è formata
nel calor bianco della battaglia politi-

ca,dallaavversioneferocediGingrich
all’indagine di Ken Starr. L’imperati-
vo dominante era sopravvivere con-
tro tutto e contro tutti. Come un ani-
male in trappola che si stacca la zam-
pa a morsi per liberarsi, la compagine
di Clinton alla fine del mandato non
aveva più le gambe su cui avrebbe do-
vutomarciare la realizzazione delpro-
gramma presentato agli elettori.
L’aspetto positivo di questa esperien-
za, spesso vantato dai Clinton, è che
sanno come lottare e come sopravvi-
vere. Ma il costo è statoaltissimo. Sap-
piamocomesonoandatia finire ipro-
gressisti sotto il clintonismo: erano le
zampe abbandonate nella trappola.
Equestociportaaquellochenonsap-
piamo.Unpresidentenonpuòcostru-
ire un movimento, ma può essere il

suo messaggero come fece Reagan.
Ciò che in parte delude e frustra di
Obama è che sembra avere le poten-
zialitàperessereunmessaggerodelge-
nere e poi si rivela riluttante a parlare
in termini ideologici. Quando invoca
gli organizzatori sindacali per opporsi
alle violenze padronali e difendere la
settimana lavorativadi 40oreoquan-
do dice che siamo tutti legati gli uni
agli altri «come fratelli... o come sorel-
le», riporta al centro del dibattito i più
profondi valori progressisti: la solida-
rietà e l’azione collettiva. Ma Obama
ponel’accentosuunapoliticadi«uni-
tà» che, letta spietatamente, sembra
idolatrare l’intesa bipartisan come un
fine in sé.
In generale, tuttavia, la posizione di
Obama racconta una storia della poli-

tica che si distingue tanto da quella
raccontata dai devoti degli accordi bi-
partisan e delle larghe intese quanto
daquelladegli attivistiprogressisti an-
corati tuttora alla mistica dell’inces-
sante battaglia tra le forze del progres-
so e quelle della reazione. Se differisce
daquantomipiacerebbesentire, èan-
che chiaramente diretta a costruire la
coalizione che è la raison d’etre della
candidatura di Obama. Provate a ri-
flettere su questo passaggio di un di-
scorsodi Obama: «Nel corso della vita
hoimparatochesipuòrimanere fede-
li aipropriprincipipurcercandodiar-
rivare a coloro che potrebbero non es-
sered’accordoconte.Esebbene ipoli-
ticanti repubblicani di Washington
probabilmente non sono interessati
ad ascoltare quanto abbiamo da dire,
sono del parere che gli elettori repub-
blicani e indipendenti, che non stan-
no a Washington, sono interessati ad
ascoltarci. Queste elezioni ci offrono
unaoccasionechecapitasolounavol-
tanel corsodiunagenerazione».Oba-
madistinguetramala fede, implacabi-
li nemici (lobbisti, interessi forti,
“politicanti”) e oppositori ideologici
in buona fede (repubblicani, indipen-
denti e conservatori per bene). Oba-
mavuolecorteggiare i secondieutiliz-
zare il loro appoggio per sbaragliare i
primi. Forse è poco probabile, ma in-
dubbiamente consente agli ex repub-
blicanidipassaredall’altraparte senza

vergognarsi.A loro nonsi chiededi ri-
nunciare, ma solo di unirsi agli altri.
L’interrogativosuchipossameglioco-
struireunsostegnopopolareaunpro-
grammadigovernoprogressistaècon-
nesso - ma separato - alla questione
della probabilità di essere eletti. Attri-
buendo un certo tetto alla capacità di
attrazione di Hillary Clinton la sua
campagna sembra finalizzata ad otte-
nere il 50% + 1, una sorta di replica
del 2004 ma con il cambio di campo
di uno Stato o due: la Florida, forse, o
l’Ohio. Obama punta ad un obiettivo
più ambizioso: una elezione che rap-
presenti un cambiamento profondo
conunapercentualeeunindicedipo-
polarità ingradodiavviareunastagio-
ne di riforme e di consentire la realiz-
zazione del programma. Perché do-
vremmo pensare che ce la può fare?
Per farla breve, Obama è uno dei più
talentuosieaffascinantiuominipoliti-
ci che si ricordino, almeno negli ulti-
mi tempi. Forse il primo in assoluto.
Sul sito www.pollster.com potete tro-
vare una serie di sondaggi effettuati
durantelacampagnaelettoraledemo-
cratica. L’andamento del grafico sul
piano nazionale e nei primi quattro
Stati è assolutamente regolare. Hillary
Clinton inizia sempre in lieve vantag-
gio o, più spesso, in netto vantaggio
grazie alla sua maggiore visibilità e al
marchio Clinton. In seguito il soste-
gno di cui gode Hillary Clinton au-
menta lievemente, rimane staziona-
rioodiminuisce.Manonappenasiav-
vicina ilgiornodelleelezionie gli elet-
tori cominciano a prestare maggiore
attenzione, all’improvviso la percen-
tuale di elettori a favore di Obama co-
minciaadaumentare inmanieraespo-
nenziale.
Oltre a convincere quelli che già vota-
no,Obamahafattounadellepromes-
sepiù antiche: portare alleurne nuovi
elettori (specialmente tra i giovani). È
un fenomeno che, se dovesse prose-
guire con Obama come candidato del
partito democratico, stravolgerebbe
completamente l’aritmetica elettora-
le. Igiovani sonodigranlungagli elet-
toripiù progressisti e sono per laquasi
totalità a favore di Barack Obama.
Chiunque venga eletto a novembre,
con ogni probabilità i progressisti si
sentiranno frustrati. Tuttavia non co-
nosciamoifuturigiudiziele futureini-
ziativedeicandidati,oscuraticomeso-
nodalmantellodel tempo.Chiavreb-
be potuto prevedere che il Bill Clin-

ton del 1992 che fece campagna elet-
torale con Nelson Mandela, in segui-
to avrebbe minacciato sanzioni con-
tro il Sud Africa che aveva approvato
una legge che consentiva la produzio-
ne di farmaci generici a prezzo basso
per la cura dell’Aids o che il George
W. Bush del 2000, un affabile
“centrista” le cui vacillanti posizioni
nel campo della politica estera pro-
pendevanoper l’isolazionismo, sareb-
be diventato un compiaciuto, mania-
cale,messianicostrumentodellaguer-
ra globale? In questo senso Bill Clin-
ton ha ragione: votare ed eleggere Ba-
rack Obama è «come lanciare i dadi».
È una affermazione che vale per tutte
le elezioni. Ma la candidatura di Ba-
rack Obama rappresenta di gran lun-
ga la migliore occasione per la sinistra
- per dirla con le parole di Buchanan -
di riprendersi la metà più grande del
Paese.Èunaoccasionechenonpossia-
mo lasciarci sfuggire.

© The Nation
Traduzione di Carlo Antonio Biscotto

ROMA Se partecipassero alle primarie americane, gli italiani preferireb-
bero Hillary Clinton(39 per cento) a Barack Obama(32 per cento), ma
piùdellametàdi loro (59percento)credechealla fine laspunterà il sena-
tore dell’Illinois, grazie soprattutto all’endorsement dei Kennedy. È il ri-
sultato di un sondaggio commissionato all’Istituto Piepoli da Sky Tg24.
Il canale all news dedica al Supermartedì elettorale una maratona di 48
ore, oggi e domani, con ben 4 edizioni dell’approfondimento «America
2008». Anche La7 modifica il palinsesto per seguire le primarie Usa, con
uno speciale in onda dalle 21 e 30 di stasera fino all’alba di domani.
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SONDAGGIO COMMISSIONATO DA SKY TG24
Gli italiani tifano Hillary ma credono che vincerà Obama

IL SUPERMARTEDÍ
LA GUERRA è la più ovvia e profonda differenza tra

i due candidati democratici alla Casa Bianca: Clinton

ha votato e sostenuto la più disastrosa decisione

degli Usa dopo il Vietnam, Barack ha parlato contro il

conflitto. L’entourage della prima è stato a favore

della guerra preventiva. Quello del secondo no

Tutti contro Hillary. Quattro campa-
gne, 25 consultazioni, 80 milioni di elet-
torialvoto.Gli aspirantiallaCasaBianca
affrontano la sfida del super martedì con
muscoli d’acciaio. Gli ultimi sondaggi
danno John McCain in testa per i repub-
blicani. I democratici spaccati tra Clin-
ton e Obama. La senatrice di New York
continua a perdere consensi ma resta
l’obiettivo preferito di qualsiasi avversa-
rio.Ladestra l’attaccaperché inuncomi-
zio cede alle lacrime: «Fa solo finta per
sembrare buona». Mitt Romney lancia
un allarmato appello ai conservatori: «Se
McCain ottiene la nomination i repub-
blicani si troveranno a scegliere tra due
Hillary Clinton. E questa francamente

non è una bella prospettiva». Il senatore
dell’Arizona replica che Romney e Clin-
tonfannoagaraperalzarebandierabian-
ca in Iraq. Obama prende la palla al bal-
zo: «I repubblicani se lo sognano di tro-
varsiClintoncomeavversario.Sannobe-
necheèun personaggiopolarizzante». Il
senatore dell’Illinois cerca di sfruttare al
massimoil suo momento magico. Lune-
dì seraha compratouno spaziopubblici-
tario in tvdurante il SuperBowl, la finale
della campionato di football americano
seguitada94milionidispettatori.Hafat-
to l’errore di tifare per i Patriots. Hanno
vinto i Giants. Non accadeva dal 1991
che la squadra newyorchese portasse a
casa il titolo. «Una vittoria l’abbiamo ot-
tenuta, ora mi concentro sull’altra», ha
esultato Clinton. E a New York questa

non sembra essere in discussione. I pro-
nostici la danno al 53% delle preferenze
contro il 39% di Obama. In California e
New Jersey è sostanziale parità. In Geor-
gia il favorito è Obama.
LaCnnallavigiliadelvotospara ilprimo
sondaggio in cui Obama scavalca Clin-
ton su scala nazionale: 49 contro 43%.
Gli esperti avvertono che va preso con le
pinze: non è stato condotto su un cam-
pione omogeneo. Meglio attenersi a
quelli condotti con tutti i crismi della
scienza, anche se non sono a prova di er-
rore. La tara oscilla tra il 4 e il 5%. L’ulti-
ma rilevazione di Rasmussen Reports dà
Clinton al 46% e Obama al 40%; quella
Gallup 46% contro 44%; la Cbs annun-
cia un 41% a testa. «Se patisci il caldo,
stai alla larga dalla cucina», raccomanda

unvecchioadagioUsa. Clintonè abitua-
ta all’altoforno. «Sono 16 anni che i re-
pubblicani mi sparano addosso. Sono
qui perché ho superato tutte le prove».
Ed è pronta alla sala macchine. Poi in
unatappaelettorale inConnecticut-par-
landoalloYaleChildStudyCenter,dove
negli anni 70 ha iniziato a lavorare per i
dirittidell’infanzia,quandoera iscrittaal-
la facoltà di legge - è stata sopraffatta dal-
la commozione. «Mi ero promessa che
nonl’avrei fatto», ha sorrisoasciugando-
si le lacrime. McCain nei collegi impor-
tanti rischiadi essere sorpassatoda Rom-
ney solo in California e mentre consoli-
da la posizione di front runner deve af-
frontareunproblemacheaffliggesindal-
l’inizio la sua campagna: la mancanza di
soldi.

Tutti contro Clinton, per i sondaggi testa a testa con Barack
Hillary torna a Yale dove ha studiato legge e piange: mi ero ripromessa di non cascarci

Obama insiste nel dire:
«Si può rimanere fedeli
ai propri princípi
cercando di arrivare a chi
non è d’accordo con te»

La campagna di Hillary
sembra finalizzata
a ottenere
il 50% più uno, una sorta
di replica del 2004

La colomba Obama
sfida il falco Hillary

Un comizio di Hillary Clinton a Minneapolis, Minnesota Foto di Raig Lassig/Ansa-Epa

Entrambi i programmi
dei due rivali

sono più di sinistra
di quello di Kerry nel 2004

I progressisti americani
sono spaccati
sulla scelta
di voto tra i due leader
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